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Medicina

Quella medicina mi fa male

ROCK
Milano , 25 giugno, Stadio di San Siro: ccoonncceerrttoo--
eevveennttoo ddii BBrruuccee SSpprriinnggsstteeeenn,, tthhee bboossss.

“Io c’ero”. Noi c’eravamo ed eravamo in tanti, ma
proprio tanti. Eravamo 70.000 audaci a sfidare un
caldo torrido e un’attesa di ore per assistere, fortu-
nati rappresentanti di una sterminata platea di
appassionati, al rinnovarsi di un ‘mito’, alla nuova
epifania di una leggenda. Partecipare ad un concer-
to di BBrruuccee SSpprriinnggsstteeeenn, una delle icone della musi-
ca contemporanea, è un’esperienza inimitabile.
Sulla breccia da oltre trent’anni con immutato
vigore, il Boss ha riunito ancora una volta varie
generazioni di appassionati sotto l’insegna delle
note di un rock semplice e travolgente, di testi
chiari ed accattivanti che parlano delle fatiche
della vita ma danno sempre una nuova speranza.
Ciò che innalza la musica di Springsteen ben al di
sopra delle variegate espressioni del panorama
musicale contemporaneo, è però la capacità dav-
vero unica di rendere sempre di sconcertante
attualità testi e melodie, armonie e canzoni, scrit-
te decenni fa e ascoltate migliaia di volte in ogni
parte del mondo, che coinvolgono in ugual misu-
ra ingrigiti fan della prima ora e trentenni neofiti,

ragazzi e ragazze, padri e figli. .Springsteen tra-
manda ogni giorno, di generazione in generazio-
ne, il filo rosso delle tematiche delle sue canzoni
(sentimenti semplici e potenti, la paura delle
incognite del futuro, la voglia di sognare e il con-
tatto duro con la realtà, l’amore per il partner e
per le piccole cose) e, pur a tratti amare, sono
sempre trasfuse in una musica sorprendentemen-
te vitale, di una solarità coinvolgente ed incon-
trollabile. Ciò che fa di ogni concerto di
Springsteen un evento quasi mistico, in nessun
modo paragonabile alla stragrande maggioranza
delle esibizioni dal vivo dei musicisti di ieri e di
oggi è, infatti, il rapporto quasi simbiotico con il
pubblico, la consapevolezza di ogni partecipante
di superare per poche ore ogni limite di età e cul-
tura, lingua e provenienza geografica, per unirsi,
diventare una cosa sola. Ascoltare un concerto
del Boss significa fermare il tempo per un attimo
e affacciarsi sull’assoluto, in un’unione sublime di
musica, persone, sensazioni: in quel momento si
comprende l’uso della categoria del ‘mito’ e della
‘leggenda’ dei giorni nostri e si condivide l’orgo-
glio di chi, come me, potrà dire “Io c’ero!”.

Andrea Cappelli

Il demenziale è del tipo: “Scusi, che ora è?” “Giovedì” “Ah!
Allora devo scendere”. Il nonsenso non è questo: il nonsen-
so è lontano dal logico ma anche lontano dall’illogico.Un
conto è dire: “Essere o non essere...: questo è il problema”
(l’ho tradotto in italiano ma lo conosco anche nell’originale
ciociaro) e un conto è dire: “Essere o non essere...: ecco per-
chè la pajata non si digerisce”.Fare nonsenso può sembrare
facile e, invece, …E’FACILE: basta dire quello che ti viene
in mente facendo, però, molta attenzione ad omettere quel-
lo che non ti viene in mente.A cinque anni scrissi la mia
prima tragedia; il fulcro era questo:“Non parafrasare la
donna d’altri con tanta facilità: non si sa mai cosa può suc-
cedere dopo. Tra l’incudine e il solfeggio c’è di mezzo il mae-
strale ma non dirlo perchè ciò è da maleducati e, soprattut-
to, è antieconomico. Dèdicati piuttosto al controfagotto: così, da grande, potrai sperare di assurgere alla
dignità di un equinozio episcopale.”Non fui internato in un nosocomio psichiatrico sicuramente per un
grosso errore dei miei. Tuttavia qualche vecchio sopravvissuto, ricordando la cosa oggi, osa commentare,
nei fumi dell’arteriosclerosi: “eri un pupo pieno di fantasia...”.Posti comuni da ricordare: “Non c’è più
ritenzione”; “Si stava meglio quando si stava meglio”; “Non esistono più gli ottavi di stagione”

Renato Renato

Cinema

NON SENSE

La tetralogia degli zombi si distende nell’arco di
quarant’anni. Night of the Living Dead (La Notte
dei Morti Viventi) è del 1968; Dawn of the Dead
(Zombi) del 1978; Day of the Dead (Il Giorno degli
Zombi) del 1985; Land of the Dead (La Terra dei
Morti Viventi) del 2005. Il macrotesto dedicato da
George A. Romero ai morti viventi ha attraversa-
to quattro decadi, e ha raccontato con spietata
cronologia e disperata semplicità la mostruosità
dell’uomo e della società occidentali. Per adden-
trarci nelle ricorrenze e nelle variazioni di quel-
l’universo allegorico, cominceremo dal dato più
macroscopico, ossia la costante nera che garanti-
sce continuità a tutti i titoli della saga. Ben, pro-
tagonista di Night, è di colore; la scelta di un
nero per il ruolo principale (solo l’anno prima
grande successo ha arriso all’atroce commedia
Indovina Chi viene a Cena i cui protagonisti, dei
bianchi liberal, ammettono il bravo negro nella
propria famiglia dopo un severo esame delle sue
credenziali etiche, estetiche, economiche e fami-
gliari); il coraggio e la rettitudine contrapposti
alla vigliaccheria del capofamiglia bianco; l’ucci-

sione da parte di un poliziotto ottuso e razzista;
la barbara esposizione mentre viene arpionato a
ganci da macellaio e poi bruciato: tutti elementi
che giustificano una “lettura retrospettiva”
(Daney), in base alla quale l’armamentario fan-
tastico è servito all’autore per distogliere
momentaneamente l’attenzione del pubblico
dalle semplici differenze reali fra gli uomini, a
occultarle tramite una differenza tanto enorme
quanto immaginaria. Il diversivo è rafforzato dal-
l’assenza di insulti esplicitamente razziali nei
confronti di Ben: tutti i protagonisti sembrano
aver perfettamente risolto il problema razziale,
prima che questo esploda con violenza nelle
immagini fisse, nei flash fotografici – da prima
pagina – dei titoli di coda. Mentre la società
americana comincia ad apprendere le affettazio-
ni e le torture linguistiche del politically correct,
Romero ne mostra la scivolosa ipocrisia e la ten-
tazione anestetizzante, l’effetto di de-realtà
indotto da una sterilizzazione puramente iner-
ziale del linguaggio. (1 - segue)

Hans Ranalli

La tetralogia di Romero: verità della finzione

Ad ogni ciclo terapeutico farmacologico cui
ci sottoponiamo abbiamo una possibilità
pari al 5% di incorrere in una reazione avver-
sa causata dal farmaco stesso, ovvero: ogni
venti volte che facciamo una terapia a base
di farmaci avremo una reazione avversa. Le
reazioni avverse da farmaci sono abbastanza
frequenti, ma soprattutto è frequente nelle
popolazioni occidentali il consumo di far-
maci, per cui all’incirca un ricovero ospeda-
liero su venti è motivato da reazioni avverse
ai farmaci. La reazione avversa è la reazione
indesiderata e non prevista che fa seguito
alla somministrazione del farmaco, e può
essere di due tipi. 
La reazione di tipo A è una reazione provo-
cata da un’alterazione quantitativa e non
qualitativa dell’effetto farmacologico norma-
le: è una risposta prevedibile, che dipende
dalla dose di farmaco assunta, e generalmen-
te è collegata al meccanismo d’azione princi-
pale del farmaco. Questo tipo di reazione è
molto frequente ma in genere non grave. Fra
le reazioni di questo tipo si includono i
sovradosaggi farmacologici, gli effetti secon-
dari come la sedazione da antistaminico, le
interazioni fra i diversi farmaci, le manifesta-
zioni da intolleranza d’organo come la
gastropatia da farmaci antiinfiammatori. 
La reazione di tipo B è invece causata da
un’alterazione qualitativa dell’effetto farma-
cologico, quindi è imprevedibile e almeno
apparentemente scollegata dal meccanismo
di azione del farmaco. Non dipende dalla
dose di farmaco somministrata mentre
dipende dalla particolare reattività del sin-
golo soggetto. La reazione di tipo B è abba-
stanza rara (rappresenterebbe fra il 3 e il
25% di tutte le reazioni avverse) ma può
essere anche molto grave. 
In un 20% dei casi la reazione B è di tipo
immunologico, ovvero consegue alla forma-
zione di anticorpi (immunoglobuline tipo E)
o di cellule immunitarie diretti contro la
molecola del farmaco o comunque generati
in seguito alla somministrazione del farma-
co. In questa categoria sono incluse le rea-
zioni che causano orticaria, edema della
glottide e shock anafilattico (per azione
delle immunoglobuline E), quelle che causa-
no le immunocitopenie da farmaci (reazioni
citotossiche con il concorso di anticorpi spe-
cifici) e la dermatite allergica (reazione cel-
lulo-media ta).
Nell’80% dei casi le reazioni B hanno gene-
si extra-immunologica, sono cioè sganciate
dai meccanismi immunologici, e si denomi-
nano pseudoallergiche e idiosincrasiche. Il
farmaco causa le stesse gravi manifestazioni
cliniche già dette (“allergiche”) ma con
diverso meccanismo: ovvero tramite l’attiva-
zione aspecifica - e spesso massiva- di
mediatori chimici, come l’istamina, oppure
tramite l’attivazione di vie metaboliche che
producono molecole tossiche responsabili di
manifestazioni cliniche di tipo immediato.

Emilia Carloni

G. de Chirico - La torre rossa, 1913 - Olio su tela


